CONCLUSIONI

Alla fine dell’anno scolastico posso dire che questo lavoro è stato lungo e complesso, ma molto entusiasmante. Gli aspetti che ho trovato più positivi sono stati: la stretta collaborazione con le colleghe ed il continuo scambio di idee ed opinioni tra i bambini.

Gli obiettivi della socializzazione e dell’integrazione sono stati sviluppati in modo appropriato. Sono nate nuove amicizie, i bambini si sono socialmente conosciuti molto di più, le loro relazioni, anche per quelli con problematiche comportamentali, sono state abbastanza corrette e costruttive. Anche i litigi sono serviti per arrivare ad appianare le differenze. Francesco è riuscito a suo modo a comunicare ed a collaborare con la classe, la sua capacità di verbalizzazione è migliorata rispetto all’inizio dell’anno ed anche l’approccio privilegiato con alcuni compagni di classe ha reso possibile l’ingresso “nel suo mondo” di altri compagni meno conosciuti. Vederlo giocare e collaborare, nei momenti più impegnati con la classe, è stato veramente emozionante. Anche Francesco all’interno della nostra classe ha trovato la sua dimensione e il suo giusto equilibrio.

Sotto il puro profilo didattico, aspetto non meno importante, ho visto dei miglioramenti, sia negli alunni stranieri e sia in quelli con difficoltà di apprendimento. 

L’esperienza tangibile ha reso più evidenti certi saperi ed ha facilitato l’apprendimento di nuove conoscenze.

Credo che per i bambini sia stato molto utile veder trattati gli argomenti nei diversi ambiti disciplinari, sia da me che dalle mie colleghe, perché ciò ha potuto far loro comprendere che nei saperi insegnati a scuola, ciascuno può sfruttare al meglio quelli che sono i propri “talenti”.
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BOZZE ORIGINALI  DELLE FAVOLE RANOCCHIE
COPIONI PER LA RECITA DELLE  FAVOLE RANOCCHIE

IL RANOCCHIO
SPERICOLATO
INTERPRETI

NARRATORE: SHELLY
RANOCCHIO: FRENCESCO C.

ANATRA: FEDERICA

PORCELLINO: HICHEM

LEPRE: MELISSA

RATTO: ANDREA

NARRATORE: Il cielo si riempie di nuvole nere. Il sole scompare dietro i nuvoloni. Ranocchio è nel prato e vede arrivare i nuvoloni.

RANOCCHIO: Sta per piovere! Che bello! Piove! I miei calzoncini sono bagnati fradici!

(Balla allegramente)
NARRATORE: Il cielo diventa sempre più scuro. Ora sta proprio diluviando! Piove un po’ troppo anche per Ranocchio, che corre a casa tutto bagnato.

Dopo tre giorni di pioggia ininterrotta, Ranocchio incomincia a preoccuparsi.

RANOCCHIO: Non vedo i miei amici da quando piove. Chissà come stanno?

NARRATORE: Piove da cinque giorni e il livello del fiume incomincia a salire. Ben presto l’acqua entra in casa di Ranocchio. 

Ranocchio è molto preoccupato e si precipita a casa di Anatra.

ANATRA: Ma da dove viene tutta questa acqua?

RANOCCHIO: Il fiume è uscito dagli argini. Corriamo a casa di Porcellino!

PORCELLINO: Mi è entrata l’acqua in casa! È tutto bagnato!Non possiamo restare qui! Andiamo dal signor Lepre.

NARRATORE: La casa del signor Lepre si trova su un isolotto in mezzo all’acqua. 

LEPRE: Venite dentro! È ancora tutto asciutto qui! E poi il cibo non manca

NARRATORE: Mangiano e si divertono. Tutti sono felici di stare dal signor Lepre finché un brutto giorno, si accorgono che il cibo è quasi finito.

LEPRE: Non abbiamo più niente da mangiare!

ANATRA: Se nessuno ci aiuta moriremo di fame!

RANOCCHIO: Non ho proprio voglia di morire di fame! Ho deciso! Vado a cercare aiuto, a costo di nuotare fino alle colline!

LEPRE: Ma la strada è lunga e la corrente è molto forte! 

PORCELLINO: Sarà pericoloso!

RANOCCHIO: Ma posso farcela. Io nuoto meglio di chiunque altro.

NARRATORE: Così ranocchio si tuffa con coraggio nell’acqua. L’acqua è freddissima, ma Ranocchio non si preoccupa perché pensa soltanto che i suoi amici affamati lo aspettano a casa. 

La corrente diventa sempre più forte. Ranocchio non ce la fa più e comincia ad affondare

RANOCCHIO: Sono solo una rana che non riesce più a nuotare. Annegherò e non rivedrò più i miei amici!

NARRATORE: Ma improvvisamente due forti braccia agguantano Ranocchio per le spalle, tirandolo fuori dall’acqua.

RATTO: Salve! Che cosa ci fai qui?

RANOCCHIO: Sono venuto a cercare aiuto, io e i miei amici siamo rimasti senza cibo dopo l’allagamento!

RATTO: Non ti preoccupare. La mia barca è piena di provviste che consumo durante i viaggi. C’è da mangiare per tutti.

PORCELLINO: Guardate! Arriva la barca! Sta arrivando Ranocchio con il signor Ratto!

ANATRA: La barca è piena di tante buone cose!

LEPRE: Caspita! Ci hai davvero salvato la vita. Grazie molte.

RATTO: Non io. È stato Ranocchio a salvarvi affrontando coraggiosamente la corrente e rischiando di affogare per raggiungermi.

NARRATORE: Alla sera tutti quanti mangiano e bevono in onore di Ranocchio. Fuori, intanto, l’acqua lentamente si abbassa.

Alla fine, Ranocchio, Anatra e Porcellino ritornano alle loro case, felici soprattutto per aver trovato un vero amico.

TUTTI: Viva Ranocchio! Viva il signor Ratto! Viva l’amicizia!

FINE
INTERPRETI

NARRATORE: SOFIA
RANOCCHIO: LORENZO

ANATRA: MATILDE
PORCELLINO: GIACOMO
LEPRE: ANGELA

TOPO: ALBERTO
NARRATORE: Un bel giorno arriva uno straniero e si accampa al limitare del bosco. É Porcellino ad accorgersene per primo. Corre subito da Anatra e Ranocchio.

PORCELLINO: Lo avete visto?

ANATRA: No. A cosa somiglia?

PORCELLINO: Se vuoi proprio saperlo, somiglia a un topo tutto sporco e antipatico.

RANOCCHIO: Che cosa mai vorrà qui da noi?

ANATRA: Con i topi bisogna stare attenti. Sono ladri!

RANOCCHIO: Come fai a saperlo?

ANATRA: Lo sanno tutti.

NARRATORE: Ma Ranocchio non è convinto. Vuole vedere con i suoi occhi lo straniero. Al limitare del bosco vede una tenda di fortuna: uno straccio sorretto da un paio di bastoni. Lo straniero sta cucinando qualcosa sul fuoco. L’odore è ottimo! Il giorno dopo Ranocchio torna dai suoi amici Porcellino e Anatra.

RANOCCHIO: L’ho visto!

PORCELLINO: E allora?

RANOCCHIO: Sembra per bene.

PORCELLINO: Attento! Non dimenticare: è un topaccio.

ANATRA: Scommetto che mangerà tutto quello che abbiamo, senza lavorare neanche un giorno. I topi sono pigri e sfacciati.

NARRATORE: Ma non è vero. Topo è sempre indaffarato. Ha raccolto della legna e con abilità si è costruito una tavola e una panca. E non è vero che è sporco. Fa spesso il bagno nel fiume, anche se il suo pelo non diventa mai bello morbido.

Un giorno Ranocchio decide di fare una visita a Topo. 

RANOCCHIO: Ciao. Io sono Ranocchio.

TOPO: Lo so. Lo vedo. Non sono stupido. So leggere e scrivere e parlo tre lingue: inglese, francese e tedesco.

NARRATORE: Ranocchio rimane impressionato. Neanche il signor Lepre è al suo livello. Proprio allora arriva Porcellino.

PORCELLINO: Da dove vieni Topo?

TOPO: Da ogni luogo e da nessuno.

PORCELLINO: Perché non te ne ritorni là? Qui per te non c’è niente da fare!

TOPO: Ho viaggiato in tutto il mondo. Questo è un posto tranquillo con una 

splendida vista sul fiume. Mi piace.

PORCELLINO: Sono sicuro che il legno lo hai rubato!

TOPO: Non l’ho rubato l’ho trovato. È di tutti.

PORCELLINO: Brutto Topo.

TOPO: Sì, sì, è sempre colpa mia. I topi vengono incolpati di tutto.

NARRATORE: Ranocchio, Porcellino e Anatra vanno a trovare il signor Lepre.

PORCELLINO: Quel brutto topo deve andarsene!

ANATRA: Non ha nessun diritto di stare qui. Ruba la nostra legna ed è anche sgarbato!

LEPRE: Calma, calma. Può darsi che sia diverso da noi, ma non fa nulla di male, e la legna è di tutti.

NARRATORE: Da quel giorno Ranocchio va spesso a trovare Topo. Topo racconta a Ranocchio le avventure che gli sono capitate in giro per il mondo, perché ha viaggiato molto e ha fatto tante esperienza interessanti.

Porcellino non è d’accordo con il comportamento di Ranocchio.

PORCELLINO: Non dovresti stare con quel brutto Topo

RANOCCHIO: E perché?

ANATRA: Perché è diverso da noi.

RANOCCHIO: Diverso… ma siamo tutti diversi.

ANATRA: No. Noi siamo di qua. Topo non è di queste parti, è uno straniero.

NARRATORE: Un giorno il signor Lepre va ad attingere acqua al fiume. All’improvviso scivola e vi cade dentro: non sa nuotare.

LEPRE: Aiuto! Aiuto!

NARRATORE: Topo vede quello che sta succedendo, si tuffa immediatamente in acqua e porta in salvo a riva il signor Lepre.

Tutti adesso sono d’accordo che Topo può rimanere. È un amico! Ma un giorno…

RANOCCHIO: Stai partendo?

TOPO: Devo partire, forse un giorno tornerò.

RANOCCHIO, LEPRE, ANATRA, PORCELLINO: Avevamo sbagliato a giudicarti, sentiremo la tua mancanza. Ciao Topo! TI VOGLIAMO BENE!

FINE
INTERPRETI

NARRATORE: UMBERTO

RANOCCHIO: ANDREA R.

ANATRA: ILARIA

PORCELLINO: NICOLA

LEPRE: ASHLEY

TOPINA: FATIM
NARRATORE: Ranocchio sta guardando la sua immagine riflessa nell’acqua.

RANOCCHIO: Come sono fortunato! Sono bello e so nuotare e saltare meglio di tutti gli altri. E poi sono verde e il verde è il mio colore preferito. Essere una rana è la cosa più bella del mondo.

ANATRA: E io allora? Sono tutta bianca. Non ti sembro molto bella anch’io?

RANOCCHIO: No. Non hai neanche un puntino verde.

ANATRA: Però so volare e tu no.

RANOCCHIO: Davvero sai volare? Io non ti ho mai visto!

ANATRA: Perché sono un po’ pigra. Ma so volare benissimo. Guarda…

NARRATORE: Anatra prende la rincorsa e sbatte le ali rumorosamente. Poi all’improvviso, si alza da terra e vola su nel cielo. Fa alcuni volteggi e atterra dolcemente sul prato davanti a Ranocchio.

RANOCCHIO: Fantastico! Voglio volare anch’io.

ANATRA: Non puoi. Ci vogliono le ali.

NARRATORE: Quando è solo, Ranocchio prova a volare. Prende una lunghissima rincorsa e sbatte le braccia selvaggiamente su e giù. Niente da fare: non si alza. 

RANOCCHIO: Non servo a niente, non so nemmeno volare. Se solo avessi delle ali.

NARRATORE: Così decide di costruire delle ali. Proprio sopra il fiume c’è una collina che fa al caso suo. Prende la rincorsa, veloce come ha fatto Anatra. Ed ecco che riesce a volare nel cielo a braccia tese. Ma dopo pochi secondi, le ali si afflosciano e Ranocchio precipita come un sasso, cadendo nel fiume.

Topina ha visto tutta la scena.

RATTO: Dovresti saperlo che le rane non sanno volare.

RANOCCHIO: E tu sei capace di volare?

RATTO: Naturalmente no. Non ho le ali. Però sono capace di fare altre cose.

NARRATORE: Ranocchio torna a casa pensieroso. Poi decide di andare a chiedere a Porcellino.

RANOCCHIO: Sai volare?

PORCELLINO: Naturalmente no. Mi gira la testa anche solo a pensarci.

RANOCCHIO: E allora che cosa sai fare?

PORCELLINO: Per esempio so fare le torte più buone del mondo. E poi sono bello: sono tutto rosa e il rosa è il mio colore preferito.

NARRATORE: Ranocchio gli dà ragione e torna a casa.

RANOCCHIO: Scommetto che anch’io so fare le torte.

NARRATORE: Butta alla rinfusa in una ciotola tutto quello che trova e comincia a mescolare con il cucchiaio, come faceva Porcellino. Poi mette la torta in forno.

RANOCCHIO: Ecco qua. La mia torta sarà una delizia.

NARRATORE: Ma, dopo un po’, dalla padella sale del fumo e nella stanza c’è una puzza orribile. La torta è completamente bruciata.

RANOCCHIO: Non so nemmeno cuocere una torta. Andrò dal signor Lepre!

RANOCCHIO: Mi presti un libro?

LEPRE: Sai leggere?

RANOCCHIO: No! Forse potresti insegnarmi.

LEPRE: Guarda bene: questa è una O e questa una A e questa una R e questo…

RANOCCHIO: Va bene, ho capito

NARRATORE: Ranocchio è impaziente e corre a casa con il libro sotto il braccio.

Si siede in poltrona e apre il libro. Le pagine sono piene di segni stranissimi. Ranocchio non capisce una sola parola.

RANOCCHIO: Non riuscirò mai a leggerlo. È troppo difficile per me. Sono solo una stupida rana. È meglio che riporti il libro dal signor Lepre.

LEPRE: E allora, ti è piaciuto?

RANOCCHIO: Non so leggere. Non so fare le torte. Non so volare e non so fare niente. Siete tutti molto più intelligenti di me. Sono solo un’inutile rana verde.

LEPRE: Ma no! Che dici Ranocchio? Nemmeno io so volare, né fare le torte. E poi non so nemmeno nuotare e saltare come te, perché sono una lepre. E tu invece sei una rana, e tutti ti volgiamo bene e siamo tuoi amici.

NARRATORE: Ranocchio è ancora molto pensieroso e  va al fiume a guardare il suo riflesso nell’acqua.

RANOCCHIO: Eccomi qua: una rana verde con delle zampette per nuotare. 

NARRATORE: In quel momento si sente di nuovo felice.

RANOCCHIO: Lepre ha ragione, sono fortunato ad essere una rana.

NARRATORE: Fa un salto di gioia. Un lungo salto da rana, come solo le rane sanno fare. E gli sembra di volare, perché finalmente ha capito che…………. Ognuno di noi sa fare qualcosa di unico e speciale!

FINE
